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Vincere con la squadra e farlo ripetutamente
è un metodo

con Diego Calzà

Vincere mi ossessiona e tratto le ossessioni con coscienza di ciò che mi tolgono e
che mi danno.

Alla proposta di candidare la parola del mese ho combattuto per evitarla ma poi ha
vinto lei :-) Ambiziosa, l'avrei aggirata con qualcosa di meno impegnativo ma avrei
finito per fare il suo gioco, perdendo un'opportunità.

Classe 1970. Da giovane ho giocato a pallavolo spensieratamente. Oggi da
imprenditore, gioco a pallavolo per coltivare la cultura della squadra, degli
obiettivi e dei metodi per raggiungerli.
Il metodo, si!
Altrimenti non ci si spiega come mai siano così tanti quelli che voglio vincere e così
rari quelli che ci riescono con continuità.
 

Illustrazione a cura di Anna Calzà
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Impresa e pallavolo

Sono cresciuto, si direbbe, a pane, pallavolo e impresa ed era forse inevitabile che
squadra vincente diventasse un’amorevole ossessione del mio quotidiano.

Per i meno esperti la pallavolo è uno sport di squadra, tra i pochi non di contatto:
due campi, due squadre, una rete che le separa, dove lo scopo è quello di far
cadere la palla nel campo avversario e non farla cadere nel proprio. È uno sport che
prevede il passaggio, e quindi la collaborazione, come gesto fondamentale della
tattica di gioco: ci si passa la palla perché conviene per fare punto e vincere.
Per semplificare ovviamente.

A differenza degli sport individuali in cui le relazioni tra atleti sono piuttosto rare e
neppure troppo utili, quelli di squadra si fondano sulla qualità dei legami che
uniscono i soggetti del team. Una squadra, soprattutto nella pallavolo, interviene
con “prestazioni professionali multiple” [1] la cui efficacia dipende soprattutto dal
possesso delle soft skills.
Alcuni coach famosi sono riconosciuti come veri e propri educatori.

Tra le soft skills emergenti vi sono quelle di governo della sfera psicologica, che,
specie in campo femminile, incide in modo rilevante sulla prestazione [2].
 

Cose da fare, ma anche squadre da fare

Lo studio della pallavolo e dei suoi tratti valoriali principali come il fair play e il gioco
di squadra è divenuta attività rilevante anche in ambito organizzativo in cui i team



hanno funzionamento e caratteristiche del tutto simili a quelli che operano in
campo.

Fin dalle sue origini questo sport ha previsto competizioni o tutte al maschile o tutte
al femminile.

In ambito amatoriale ha preso piede anche il volley misto, a cui partecipo con
dedizione. Si tratta di una formula speciale che prevede squadre composte da
donne e da uomini adulti che giocano insieme.

In Italia ci sono campionati regionali strutturati che sfociano nella kermesse delle
finali nazionali. Alcuni stati hanno persino la propria rappresentativa nazionale.

È un contesto di apprendimento estremamente innovativo per chi, come noi di
Palestra della scrittura, si dedica allo studio delle dinamiche della comunicazione
anche nei contesti multi genere come lo sono quelli delle organizzazioni del lavoro.

Con una formazione da ingegnere dell'informazione e dell'organizzazione non è
stato difficile inquadrare i pilastri del funzionamento delle organizzazioni del lavoro
[6].

Obiettivi
Regole e cultura
Organigramma con ruoli e funzioni
Processi
Statistiche e KPI
Riunioni executive

Dalla prospettiva della pallavolo, a questi pilastri già orientati al successo,
possiamo accostare ed aggiungere la dimensione della squadra (divenire, essere e
lavorare come squadra).

Pertanto:

Obiettivi + quelli co-costruiti insieme, come processo che forma la squadra
Regole e cultura + quelle del funzionamento di squadra [3]
Organigramma con ruoli e funzioni + la ridondanza della squadra sparring
partner
Processi + la gestione delle resistenze umane al cambiamento [4]
Statistiche e KPI + ruolo delle emozioni nella performance
Riunioni executive + feedback e feedforward per il cambiamento continuo [4]

Il metodo della squadra vincente



Ecco allora 7 intuizioni di metodo per trasferire i principi di funzionamento della
squadra vincente dal contesto della pallavolo a quello delle organizzazioni del
lavoro:

1. Per vincere occorre giocare meglio dell'avversario [8]. Studia i tuoi
competitor per conoscere, in grande dettaglio, i loro punti di forza e di
debolezza, organizza il tuo piano di lavoro in funzione del poter stare al loro
livello ed individua cosa puoi fare in più per essere competitivo.
 

2. Ti servono persone rivolte alle soluzioni e non ai problemi [11]. Circondati
di collaboratori che abbiano il potenziale di stare nella competizione o che
siano in grado di svilupparlo, affrancati rispetto alla cultura degli alibi, disposti
a lavorare nella cultura dell'errore [7] e della squadra.
E gli obiettivi co-costruiscili assieme a loro.
 

3. Allena prima quello che non ti piace [3] [9]. Scova il loro talento e spenditi
per elevarlo, supportali nel riconoscere ciascuno il proprio ruolo rispetto agli
obiettivi di squadra ed allenali alle abilità e alle responsabilità che questo
comporta.
 

4. Meglio una squadra preparata all'imprevisto, che un piano ben
congeniato. Preparali a stare anche in condizioni di cambiamento continuo,
formali alla comunicazione, soprattutto alle abilità della comune azione
affinché possano riconoscere, affrontare e risolvere le difficolta mettendo la
relazione al centro.
 

5. Le statistiche rilevano ma non rivelano [5]. Affidati pure alle statistiche ed ai
KPI ma con la consapevolezza del fatto che le persone con cui lavori sono sia
cognizioni che emozioni e che dietro ad un risultato non ancora del
tutto soddisfacente ci potrebbero essere anche le loro emozioni di cui
prendersi cura.
 

6. Costruendo relazioni forti si esce prima dalle difficoltà [10]. Investi sulla
creazione di relazioni forti all’interno della squadra perché non ci sono solo le
cose da fare ma conta soprattutto come si sta nel farle. Specialmente quando
ci si trova nelle difficoltà, una squadra che ha relazioni forti ne esce prima ed
ha quindi maggiori chances di tornare in focus.
 

7. Una squadra ha bisogno di chi la allena. Mettiti nelle condizioni di poterlo
fare. Troppe squadre sono disegnate solo sulla carta senza nessuno che si
occupi di loro. Ci sono imprenditori che cercano il segreto della squadra
vincente e trascurano il fatto che una meta da raggiungere, specie se



ambiziosa, ha bisogno di un leader che accompagni la sua squadra a
raggiungerla, con soddisfazione!

Quelli che si affidano al motto “l’importante non è vincere ma partecipare”
riferendosi a Pierre de Coubertin, prendono due abbagli: la frase fu pronunciata per
la prima volta dall’arcivescovo della Pennsylvania, Ethelbert Talbot...

[…] «e de Coubertin intendeva una cosa diversa nella forma e nella sostanza:
 

“L’importante nella vita non è la vittoria ma la lotta;
l’essenziale non è aver vinto ma aver combattuto bene”.

Quindi l’importante non è solo partecipare,
ma anche competere al meglio delle proprie capacità.

Questo significa che l’obiettivo di un atleta non dovrebbe essere solo quello di vincere,
ma anche quello di dare il massimo, di migliorare sé stesso, e aggiunge:

“la ricerca della vittoria è l’obiettivo di ogni competizione sportiva,
che va perseguito rispettando le regole fondamentali dello sport

come la lealtà e il rispetto dell’avversario”.

Altro che “l’importante è partecipare» [...]
 

di Pasquale Gravina [5], imprenditore, ex giocatore di pallavolo della “generazione di
fenomeni”

Vincere con continuità ha anche i suoi paradossi

L'ultima competizione l'abbiamo persa il 9 giugno dell'anno scorso, la finale che per
la nostra categoria ha assegnato il titolo di campioni d'Italia. Proprio quella! Prima di
allora, 23 vittorie su 26 gare disputate. Ho chiesto consiglio ad un grande della
pallavolo come si possa convivere con un fatto del genere e amorevolmente mi ha
suggerito di riflettere sul fatto che i secondi classificati hanno meno avversari
davanti che dietro. Mi ci vorrà del tempo.

Quest'anno siamo a 17 vittorie su 17 partite e siamo pre-occupati, nel senso che
sappiamo di doverci occupare per tempo di quel che ci sta succedendo, di nuovo.
 

Paradosso #1
Se è vero che chi vince festeggia e chi perde impara (frase attribuita, con
beneficio del dubbio, al grande Julio Velasco), cosa impara chi vince spesso?



Della cultura dell'errore c'è ormai buona consapevolezza ed è noto che
l'apprendimento passa dal rileggere le sconfitte come occasioni per rialzarsi e
riprovare in modo diverso. Un ossessivo (cosciente) può allora cercare, anche nei
successi, ciò che può essere migliorato o fatto in modo diverso per poi allenarsi a
farlo. Lo fa come parte integrante del metodo.
Nei giochi finiti così come in quelli infiniti [12] questo è l'approccio all'eccellenza. Il
successo non è mai assoluto. Se il punteggio ti premia c'è sempre qualcos'altro
su cui porre l'attenzione. Educa la squadra a questa filosofia.
 

Paradosso #2
Se una sconfitta produce emozioni che spesso sono più forti di quelle di
una vittoria, chi vince spesso come può reintegrare questo nutriente così
importante per il cambiamento?

Le nostre possibilità di evolvere e di progredire dipendono, si sa, dalla capacità di
riconosce e di gestire le emozioni, le proprie ma soprattutto quelle altrui. Siamo al
contempo cercatori e produttori di emozioni. Lo sport, la musica e gli affetti
importanti sono sorgenti incredibili di emozioni.

Allora cura il setting della competizione affinché le emozioni vengano accolte e
rese protagoniste della performance. Fallo diventare un aspetto centrale del tuo
metodo.
 

Paradosso #3
Vincere non può essere l'obiettivo se il risultato dipende anche
dall'avversario. Dunque come si fa?

Anche in questo caso lo sport insegna: "per vincere nella competizione con un
avversario occorre fare o giocare meglio di lui, tanto semplice quanto complesso"
[8]. Questo è il passaggio che più di tutti chiama in causa il metodo.

Gioca con e non contro: studia il tuo avversario, prestagli rispetto, mettilo alla prova
e augurati che lui faccia lo stesso per uscirne migliorati entrambi.
 

Provocazioni esperte

Quando un tema tocca l’apice dell’interesse occorre saper proporre anche visioni
complementari e ne riporto una che, apparentemente contrastante, dice tanto delle
vittorie e delle sconfitte e degli apprendimenti che portano con sé.
 

Perché in fin dei conti [...]
"Le vittorie e le sconfitte sono tutte cazzate, come gli alti e i bassi.



Sono illusioni, non esistono davvero.

Ciò che esiste è vedere questi ragazzi con i loro figli,
le loro relazioni con gli assistenti, allenatori, colleghi, amici.

Questo è ciò che porti con te andando avanti.
Tutte le vittorie e le sconfitte scompaiono.

Ma queste relazioni rimangono con te per sempre
e da queste giungono l'autostima e la soddisfazione.

Viviamo in un'epoca probante, non ne voglio parlare.
Ma questa epoca richiede che noi ci relazioniamo meglio di quanto stiamo facendo" [...]

 

Walter De Raffaele
allenatore di pallacanestro su Instagram
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